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La seduta è aperta alle ore 18,00.

DI MARTINO, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Non accettazione della carica di Presidente della 
Regione.

GIUMMARRA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

pr e sid e n t e . Ne ha facoltà.

GIUMMARRA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, come 
® noto, la mia elezione alla carica di Presi­
diente della Regione-...

SCATURRO. E’ stato uno scherzo!

GIUMMARRA, P r e s i d e n t e  d e l la  R eg io n e . 
... al di là di quello che può, non so con 
quanto gusto, affermare l’onorevole Scaturro, 
è avvenuta con l’apporto dei voti del Gruppo 
parlamentare della Democrazia cristiana, affo 
scopo di non ritardare l ’inizio dell’attività 
amministrativa della Regione e pur senza che 
ciò potesse costituire mutamento della linea 
politica del mio partito. Ho chiesto, perciò, 
onorevoli colleghi, un rinvio di 48 ore per po­
tere attentamente valutare i termini della 
situazione politica. Nel corso di questo perio­
do, ho potuto costatare attraverso dichiara­
zioni dei rappresentanti dei partiti del centro 
sinistra nonché attraverso personali contatti 
avuti, che si presenta la possibilità della for­
mazione di un governo programmatico di 
centro-sinistra il quale potrà essere basato 
su di una forte e stabile maggioranza.

Dinnanzi a queste prospettive, mentre rin­
novo all’Assemblea le espressioni della mia 
gratitudine per la fiducia riservatami con la 
elezione alla carica di Presidente della Regio­
ne, ritengo di dovere sciogliere negativamente 
la riserva formulata nella seduta del 31 luglio 
scorso, dichiarando di non accettare tale ca­
rica.

SCATURRO. Bravo! Vergogna!

PRESIDENTE. L’Assemblea prende atto 
della mancata accettazione della carica di

R eso co n ti, f. 7
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Presidente della Regione da parte dell’onore­
vole Giummarra.

DE PASQUALE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. .Ne ha facoltà.

DE PASQUALE. Onorevole Presidente, ono­
revoli coUeghi, venni a questa tribuna il 12 
del mese di luglio, per dichiarare Topposizio- 
ne del Gruppo comunista a una richiesta di 
rinvio che si presentava come un’aperta anche 
se incipiente manifestazione di un ricorso a 
metodi e sistemi già condannati nella elezione 
del Presidente della Regione. Desidero ricor­
dare all’Assemblea che, in quella occasione, 
ho avuto l’onore di esporre al riguardo il 
nostro giudizio politico, e cioè che in quel 
momento ci trovavamo ad un bivio. Si pre­
sentavano due vie; la necessità da tutti rico­
nosciuta di un immediato, pronto e rinnovato 
impegno dell’Assemblea di affrontare subito 
i problemi urgenti e improcrastinabili della 
nostra Isola — e tale esigenza era stata 
espressa chiaramente dal popolo sicihano nelle 
passate elezioni —, oppure riprendere il so­
lito faticoso, avvilente mercato dei posti.

Di queste due possibilità; l ’una avrebbe 
rialzato le sorti deU’Assemblea e indubbia­
mente avrebbe dato una risposta valida alle 
istanze emerse dalle elezioni; l ’altra avrebbe 
approfondito la delusione ed avrebbe anche 
aggravato il discredito in cui, come ben sap­
piamo, le istituzioni regionali sono cadute..

Avevamo anche osservato che questa occa­
sione politica era in un certo senso inappella­
bile, dato l ’allarmante risultato delle elezioni 
siciliane. E questo non è stato soltanto un 
giudizio del Partito comunista, ma un giudi­
zio generale, di tutti i partiti, di tutta la 
stampa nazionale, cioè che i risultati di que­
ste elezioni ponevano come urgente la neces­
sità di una inversione di tendenza, un cam­
biamento di metodo all’Assemblea regionale 
siciliana in tutti i suoi settori. Noi avvertim­
mo questo, dicemmo questo, paventammo il 
pericolo che poi si è manifestato reale, che 
di tutto questo non si tenesse conto da parte 
dei settori della maggioranza.

In sostanza,, per dirla in termini chiari, si 
presentava la necessità di dare un’immediata 
sensazione alla Sicilia che l’interesse della 
Regione, del popolo siciliano, veniva posto al 
di sopra degli interessi di gruppi, di partiti e

di uomini; questa era la necessità impellente; 
dare questa sensazione immediata per porre 
le premesse di un ulteriore lavoro. Ora io 
credo che nessuno di voi, onorevoli colleghi, 
potrà contestare che questa sensazione non è 
stata data al popolo siciliano, ai lavoratori, 
all’opinione. pubblica nazionale. Questa sen­
sazione nessuno la ha avuta, perchè tutto il 
dibattito iniziato tra i partiti del centro-sini­
stra si è incentrato intorno alla quantità o 
alia qualità degli assessorati da attribuire a 
ciascun partito, sino ad arrivare ai mezzi as­
sessorati; ed è per questo che la Sicilia ha 
perso, a nostro giudizio, la prima posta poli­
tica; ed è una grave perdita. Dopo due mesi 
dalle elezioni siamo in difetto relativamente 
a questo problema, a questo dovere generale 
di tutti i settori politici di rimettere in :fun- 
zione l’Assemblea su una posizione comple­
tamente nuova.

Fu subito chiaro a tutti, onorevole Presi­
dente, che i partiti del centro-sinistra batte­
vano, direi quasi ottusamente, le strade fan­
gose del passato. Questa è stata la sensazione 
che tutti abbiamo avuto. Dopo di allora, dopo 
rinizio delle trattative per la formazione del_ 
governo si pervenne a conati di rotture, a 
un nuovo rinvio di otto giorni. Assistemmo 
a lunghi giorni di trattative intorno alla di­
stribuzione dei posti, finché non si arrivò alla 
partenza degli esponenti politici della mag­
gioranza di centro-sinistra per Roma, dove, 
come si evince rtaturalmente dai giornali, es­
si hanno riceyuto da parte dei loro dirigenti 
il prudente consiglio di coprirsi per quanto 
riguardava lo squallido gioco della distribu­
zione dei posti e cominciare, quindi, a parlare 
del programma. Tutti avrete notato che fu 
solo da quel momento che si cominciò a par­
lare del programma, che in due sedute, da 
quanto si apprende sempre dai giornali, fu 
presto esaurito. Ricòrdo bene quando il rapo 
gruppo della Democrazia cristiana, onorevole 
Lombardo, venne a sostenere qui che il rin­
vio di dodici 0 tredici giorni, non ricordo 
quanti con precisione, era necessario per la 
ponderosa discussione dei problemi inerenti 
alla definizione di un programma di legisla­
tura! Evidentemente l ’onorevole Lombardo 
sottovalutava la fulminea rapidità con cui or­
mai un consesso di centro-sinistra è capace 
di stilare un programma di legislatura, se e 
vero che nel giro di due sedute il programma 
fu stilato. Ed è per questa che la sortita prO'
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grammatica consigliata ed attuata cosi rapida­
mente si è trasformata in una nuova conferma 
del vuoto programmatico del centro-sinistra.

Questa è la verità! Ed è apparsa come una 
sorta di tregua ordinata dall’alto a dei tenaci 
combattenti, calata nel bel mezzo della con­
tesa, tanto è vero che dopo la pausa immedia­
tamente la rissa si è riaccesa in modo più vio­
lenta. Questo sta a dimostrare appunto che le 
preoccupazioni programmatiche erano preoc­
cupazioni del tutto secondarie o nel migliore 
dei casi strumentali, per giustificare la lunga 
trattativa della formazione di un governo di 
centro-sinistrd-

Questo è confermato anche dal fatto che re­
lativamente a questo famoso programma noi 
siamo davanti a tre verità, a tre proclama­
zioni: una della Democrazia cristiana, una 
del Partito socialista unificato e una del Par­
tito repubblicano italiano. Nessuno di questi 
tre partiti, che hanno trattato la definizione 
del bel programma, dice al riguardo la stessa 
cosa. La Democrazia cristiana ha dichiarato 

■ che il programma è formulato, è scritto, che 
manca soltanto della firma dei partiti, ma che 
l’accordo dei partiti c’è; il Partito repubblicano 
ha detto che il programma è fatto ma che ci 
sono alcuni dettagli da precisare; il Partito 
socialista unificato, nel suo comunicato, ha 
spiegato che la Democrazia cristiana ha una 
strutturale incapacità di fare un discorso rin­
novatore e programmatico, che c’è una insa­
nabile adeguatezza da parte della Democrazia 
cristiana a fare un discorso relativo alle esi­
genze, alla importanza del momento.

Queste sono le tre posizioni venute fuori 
relativamente al programma. Ora, noi abbiamo 
il diritto di chiedere, onorevoli colleghi: chi 
ha ragione? Chi dice la verità? E abbiamo 
anche il dovere di tirare una conclusione; cioè 
a dire che questa è una' nuova conferma della 
scarsa considerazione che si ha del program- 
rira, della assoluta noncuranza dell’importanza 
dei problemi che devono essere dibattuti e 
che devono essere alfrontati dall’Assemblea e 
dal governo. Questa è la verità.

Ora, la prima fase di questa penosa vicenda
chiude, onorevole Presidente, e si chiude 

Qel modo che abbiamo sentito qui dalle dichia- 
l'azioni del Presidente dimissionario; si chiude 
con la elezione dell’onorevole Giummarra, con 
lo sue dimissioni, o meglio, con la sua non 
Accettazione, con lo scioglimento della riserva

e con la ripresa delle trattative tra i partiti 
di centro-sinistra al punto di prima.

Io ho preso la parola fondamentalmente per 
questo: non esito a dire, onorevoli colleghi, che 
il complesso di queste operazioni considerate 
nel loro insieme rappresenta una offesa intol­
lerabile ah prestigio dell’Assemblea e al buon 
nome della Sicilia. Si è trattato di ima ele­
zione burla — avete il dovere di dirlo —■ di una 
elezione ricatto — avete anche il dovere di dir­
lo —, perchè in realtà se esistevano possibilità 
di continuare le trattative di centro-sinistra, se 
la rottura non era definitiva, ma perchè mai 
la Democrazia cristiana è addivenuta alla ele­
zione di un Presidente di minoranza? E se è 
addivenuta alla elezione di un Presidente di 
minoranza come mai lo fa dimettere se non 
c’è ancora una valutazione politica della ine­
sistenza di condizioni per trattare? E’ evidente 
che nè l’una nè l’altra di queste ipotesi sono 
verosimili e, pertanto, noi siamo caduti, que­
sto desideravo dire, in un livello proprio 
basso, da non poter qualificare, perchè il li­
vello di simili operazioni, che ritengo mai sia­
no state prima esperite nell’Assemblea regio­
nale siciliana, sono al di sotto di ogni giudi­
zio; per cui oggi, alle amare delusioni che si 
sono accavallate ih questi giorni, non può che 
sostituirsi il disgusto per quello che sta qui 
avvenendo per responsabilità della Demo­
crazia cristiana in primo luogo ma anche dei 
suoi p a r tn e r  di centro-sinistra.

Io ritengo, onorevole Presidente e credo che 
anche Vostra Signoria debba convenire su 
questo, che nessuno dovrebbe essere autoriz­
zato a considerare l ’alta funzione del Presi­
dente della Regione siciliana alla stregua del 
ruolo di uno spaventapasseri. E’ evidente che 
questo non è tollerabile, non dovrebbe essere 
tollerato. Ed è per renderci interpreti di que­
sti sentimenti, che purtroppo dilagano larga­
mente e fra mille vie nei sentimenti e nella 
opinione pubblica siciliana, che abbiamo preso 
oggi la parola.

Questa è la triste realtà davanti alla quale 
noi siamo; queste sono le tristi conseguenze 
che vengono determinate da simile modo di 
agire, da simile modo di comportarsi, dalla 
priorità che viene data a problemi che sono 
estranei alla vita reale, ai bisogni reali delle 
poi azioni siciliane.

Noi vogliamo dare una voce responsabile per 
quanto ci compete a questi sentimenti, a que­
ste proteste e desideriamo dirle, onorevole
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Presidente, che davanti a così gravi carenze 
dei partiti che dovrebbero avere una respon­
sabilità primaria in questa Assemblea anche 
per il numero di voti riportati, desideriamo 
avvertire rispettosamente anche la Presidenza, 
che noi in queste condizioni, profondamente 
valutando la gravità della situazione nella 
quale ci troviamo, non siamo disposti a tolle­
rare rinvìi che pregiudichino definitivamente 
la funzione dell’Assemblea. L’Assemblea re­
gionale siciliana ha il diritto a un dibattito 
politico. Questo è quello che noi chiediamo. 
L’Assemblea non è qui per eleggere presi­
denti-fantoccio, è qui per affrontare problemi, 
per ampi che siano, problemi che esistono e 
alla cui soluzione bisogna impegnarsi e dedi­
carsi con serietà e con responsabilità.

Queste sono le nostre dichiarazioni - sulla 
non accettazione del Presidente eletto; e siamo 
fiduciosi che tutti i settori dell’Assemblea ver­
ranno a prospettare le loro opinioni e il loro 
giudizio sulla situazione che verrà a maturare 
successivamente e sulle prospettive per inve­
stire l ’Assemblea regionale siciliana del suo 
diritto al dibattito politico in una crisi così 
grave. Questo è quello che noi chiediamo a 
tutti e speriamo che questa nostra richiesta 
venga accolta.

TOMASELLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TOMASELLI. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, lo spettacolo veramente degra­
dante cui tutti avete portato l’Assemblea è 
quanto mai angoscioso per chi ha senso di 
responsabilità,, per chi ha dignità, per chi ha 
autonomia di giudizio. Abbiamo appreso dai 
giornali quello che avrebbe dovuto accadere 
stasera, abbiamo appreso che l ’onorevole 
Giummarra si sarebbe dimesso, abbiamo sen­
tito, onorevole Presidente, chiamare al podio 
l ’onorevole Giummarra per fare le sue dichia­
razioni senza che egli avesse chiesto di par­
lare.

PRESIDENTE. Non le posso consentire, 
onorevole Tomaselli, di dire una inesattezza 
di questo genere. L’onorevole Giummarra 
aveva chiesto la parola.

TOMASELLI. Tutto, quindi, predisposto 
per come « vuoisi così colà dove si puote » ;

tanto è vero che tutto è fermo, tutto è pa­
ralizzato, perchè si aspetta quello che dovrà 
fare il « Comitato di liberazione » che si 
trova a Roma, al vertice, o al « grattacielo ». 
Quindi, è inutile la esistenza dell’Assemblea, 
è inutile resistenza di ciascun deputato che 
esprime un voto per il suo partito, è inutile 
la stessa autonomia siciliana.

Che cosa è questa autonomia siciliana? E’ 
una burla! Autonomia significa anzitutto auto­
nomia di giudizio, autonomia di deliberazioni, 
autonomia di comportamento, non soggioga- 
zione; perchè questa vostra è una precisa sog- 
giogazione a interessi che sono al di sopra e 
al di fuori della Sicilia. Quindi, sottoscrivo 
pienamente quanto ha detto Tonorevole De 
Pasquale. Dov’è l ’interesse della Sicilia? Qui 
ci sono problemi che scottano; c’è l ’agricoltura 
che brucia, che muore, c’è l ’industria che lan- 
gue, che è distrutta e noi qui giochiamo a 
quello che ci dirà il vertice, a quello che ci 
diranno questi santoni, a quello che ci diran­
no questi gruppi di potere che dovranno dire 
quello che dovrà fare l ’Assemblea, quello che 
dovrà fare ciascuno dei partiti della co­
siddetta coalizione. Quale coalizione? Altro 
che tre anime! Sono sei, sono dieci, sono mille 
anime in ciascun gruppo della coalizione! La 
coalizione non esiste altro che per la ben nota 
sete umiliante di potere, non esiste nemmeno 
aU’interno di ciascun partito, neanche il più 
grosso.

Abbiamo assistito a quello che è avvenuto 
ciui; elezioni per un governo monocolore; e 
abbiamo sentito come ha tuonato l’onorevole 
Scalia, rmo dei potenti del momento: «No! 
Deve essere centro-sinistra ». Non vale niente 
la volontà dell’Assemblea! E dove è questa 
autonomia? Ditelo ai siciliani che siete suc­
cubi, soggiogati a quello che si dirà la dove 
c’è la possibilità di imporvi il comportamento 
da tenere. Noi altamente protestiamo e dicia­
mo: sciogliamo TAssemblea, se vi è il corag­
gio! Chiediamolo tutti quanti insieme. Non ha 
ragione di esistere una Assemblea che deve 
ricevere ordini daU’alto. Qual è questo «alto»? 
E’ questo famoso «comitato», come lo ha chia- 
mato l’onorevole Zincone in un bellisfeiD̂ ° 
articolo, di fondo sul T em p o  di oggi? Questi 
« comitati di liberazioni » si giustificavano 
solo in tempo di emergenza, in tempo di dopo­
guerra, in tempo in cui mancava una fisiono­
mia politica del Paese. Oggi ci sono i partiti- 
esprimano la propria volontà, esprimano i
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proprio voto e non aspettino Fordine umiliante 
che viene dall’alto!

CORALLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORALLO. Signor Presidente, io rinvio ad 
altro momento l’esposizione di un nostro com­
pleto giudizio politico su questa umiliante e 
avvilente vicenda. In questo momento desi­
dero soltanto dire che nel nostro animo al­
bergano molti sentimenti fuorché la mera­
viglia: tutto quello che sta avvenendo non ci 
stupisce perchè da tempo noi abbiamo dato 
del centro-sinistra un giudizio negativo, da 
tempo abbiamo denunciato il suo assoluto 
vuoto programmatico e nella assenza di una 
comunione di idee a legare i tre raggruppa­
menti politici che danno vita a questa for­
mula non c’è che un patto di compartecipa­
zione al potere e di sfruttamento del potere. 
Naturalmente, su questo terreno le rivalità si 
accendono e diventano ogni giorno più incan­
descenti. Siamo di fronte ad una lotta sfrenata 
per l’aequisizione di posizioni di potere in­
vano mascherata dal Partito socialista xmifì- 
cato dietro pretesi dissensi programmatici. 
Del programma, in realtà, non ci si è neppure 
occupati, qui siamo di fronte al volgare pro­
blema della spartizione dei posti di governo 
e su questo problema è naufragato finora ogni 
tentativo di accordo.

Bene, signor Presidente, noi in questa si­
tuazione vogliamo soltanto richiamare la sua 
attenzione sulla situazione e sui doveri che si 
pongono all’Assemblea; doveri dei quali ella 
deve essere il naturale interprete. Noi ci tro­
viamo di fronte a tre raggruppamenti politici 
die da tempo dichiarano di potere, essi soli, 
costituire un Governo, di avere in tasca l’unica 
ricetta valida, il centro-sinistra, e che pure 
non riescono a tradurre questa loro afiìerma- 
done in una realtà politica. Si continua a di­
chiarare che il centro-sinistra è insostituibile, 
è irreversibile, però l’Assemblea regionale è 
'l'ii che segna il passo e non riesce ad avere 

un governo di centro-sinistra nè altro go­
verno. Ecco, signor Presidente, finora l ’As­
semblea regionale. La Presidenza dell’Assem- 
blea è stata tollerante verso queste afferma­
zioni, ma a questo punto non si giustifiche- 
l'ebbe una ulteriore tolleranza. Si è chiesto un 
l’invio di 12 giorni e si è ottenuto; poi c’è stata

la elezione di un Presidente della Regione, il 
quale ha chiesto 48 ore di tempo per meditare 
... e dopo 48 ore ha capito quello, che poteva 
capire benissimo nel momento stesso in cui 
veniva proclamato Presidente della Regione. 
A questo punto una ulteriore richiesta di rin­
vio, ulteriori indugi, sarebbero ingiustificati.

Se c’è l ’accordo programmatico, come affer­
mate, se esistono le condizioni per realizzare 
un governo di centro-sinistra, se, come sembra, 
l ’unico pxmto di dissenso è la spartizione dei 
posti di governo, questi signori hanno il do­
vere di riunirsi questa notte, di trovare una 
soluzione a questo problema; ma non si può 
pretendere che l ’attività legislativa continui 
ad essere sospesa, che l ’Assemblea continui a 
non potersi riunire, a non potersi occupare 
dei problemi della Regione, che anche l ’atti­
vità amministrativa continui ad essere nelle 
mani di un governo' scaduto, e perciò non 
nella pienezza delle sue funzioni. I partiti del 
centro-sinistra non hanno diritto di preten­
dere questo dall’Assemblea, ed ella, onorevole 
Presidente, ha il dovere di tenere conto che 
al di sopra delle esigenze dei partiti del cen­
tro-sinistra ci sono le esigenze del popolo 
siciliano e della Regione siciliana.

Questo è un accorato appello, un responsa­
bile appello, che io rivolgo al Presidente del- 
TAssemblea perchè tenga conto di queste esi­
genze nel fissare la data di riconvocazione 
dell’Assemblea regionale, che a nostro avviso 
deve essere tempestiva e non deve ulterior­
mente concedere lassi di tempo che non hanno 
ragione di esistere perchè per la natura dei 
problemi 24 ore o otto giorni sono la stessa 
cosa, mentre per la Sicilia c’è una sostanziale 
differenza tra le due scelte.

Ecco, onorevole Presidente, quello che io 
volevo questa sera dire da questa tribuna, ri­
servandomi per un altro momento più oppor­
tuno l’esposizione del nostro giudizio sulla 
vicenda politica che stiamo vivendo.

LA TERZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA TERZA. Onorevole Presidente, preli­
minarmente la ringrazio per averci concesso 
di parlare. La mancata accettazione annun­
ziata daironorevole Giummarra per la sua 
equipollenza alle dimissioni, forse avrebbe 
comportato la semplice chiusura della seduta
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e il rinvio dell’elezione ad altra data. Ma 
Vostra Signoria onorevole con molta longami- 
nità ha voluto che l ’Assemblea, molto demo­
craticamente, esprimesse il suo giudizio su 
una strana vicenda che ci interessa e ci mor­
tifica. Soprattutto ci mortifica, perchè sostan­
zialmente si mette in discussione la sovranità 
dell’Assemblea e la validità dell’autonomia.

Se l’autonomia è patrimonio dei partiti che 
si avvicendano al governo, allora tutto quello 
che av\dene ha una sua giustificazione logica. 
Se l ’autonomia deve trovare la sua tutela, la 
sua espressione di massima tutela in un libero 
parlamento, ciò che si registra oggi ci offende 
come ci offende nella sua interezza sul metro 
della democrazia quanto si è verificato in 
quest’ultimo torno di tempo. Assistiamo a 
trattative senza che ci siano consultazioni coi 
vari gruppi parlamentari. Ci sono coloro che 
appartengono addirittura al ghetto, come ad 
esempio il Mommento sociale italiano, con i 
quali è impossibie persino quello scambio di 
idee formale che rientra, se non vado errato, 
secondo l’insegnamento giussupùbblicistico, 
nelle norme di correttezza costituzionale. As­
sistiamo con uno scoramento crescente a uno 
spettacolo che è deprimente, non soltanto per 
noi, ma anche per tutte le popolazioni isolane.

In fondo la ragione del contendere, per 
quello che abbiamo appreso dalle notizie tra­
pelate attraverso, la stampa, indipendente­
mente dalle notizie di corridoio che possono 
essere usurate da particolari tendenziosità, il 
motivo del contendere pare che attenga, più 
che ad una linea programmatica, in linea di 
massima concordata e condivisa, a una divi­
sione dei posti di potere. Con questo bagaglio 
sia il partito della Democrazia cristiana sia il 
Partito repubblicano, sia il Partito socialista 
unificato parlano a gran voce, a coro spiegato, 
di un processo di moralizzazione della vita 
pubblica e della vita civile. Sin dove questo 
sia compatibile con la realtà, dei fatti, lascio 
che giudichino i colleghi dell’Assémblea al di 
fuori e al di sopra di quelle che sono le qua­
lificazioni politiche particolari dei partiti. Ri­
mane il dato di fatto della crisi del centro- 
sinistra, una crisi del centro-sinistra che so­
stanzialmente è lievitata, dal malcostume del 
centro-sinistra. E’ quanto noi dobbiamo sotto- 
lineare all’attenzione sua, onorevole signor 
Presidente, per quello che la riguarda, all’at­
tenzione soprattutto delle popolazioni isolane

che non possono rassegnarsi a un simile stato 
di fatto.

Esisteva molti anni fa uno strano gioco di 
società: il « calabrache ». Mi pare che questo 
gioco di società lo stiano giocando con una 
assiduità veramente notevole sia la Democra­
zia cristiana sia il Partito socialista unitario 
sia il Partito, repubblicano italiano. Dalla chiu­
sura della partita di « calabrache » dipende 
la formazione di un governo per. la Sicilia, 
un assetto ordinato dell’Amministrazione sici­
liana; dipende soprattutto la possibilità di una 
vita organica, disciplinata, sul terreno legisla­
tivo e quindi disciplinata dal nostro senso di 
responsabilità. Ora, questo noi vogliamo de­
nunziare: non vogliamo assumerci la respon­
sabilità della irresponsabilità del centro-sini­
stra; l ’Assemblea regionale siciliana non può 
in modo assoluto arrogarsi responsabilità che 
non sono di sua competenza per cui intende 
denunziare airopinione pubblica' questo stato 
di fatto che non è soltanto mortificante, ma 
qualcosa di più: è deprimente.

Non per le 24 ore o per i 4 o per i 15 giorni 
a singhiozzi tirati ed estorti attraverso rinvii 
laboriosamente concordati, ma per quello che 
è il succo, il fondamento, per quello che sta 
alla base di tutto questo: il fenomeno tipico, 
chiaro di impotenza politica di cui il centro 
sinistra è lo specchio fedele.

Pertanto, onorevole Signor Presidente, noi 
condividiamo la richiesta deU’onorevole Co­
rallo, quella richiesta accorata, che il rinvio 
sia breve, il più breve possibile, ma che questo 
rinvio breve non sia il preludio alla elezione 
di altri presidenti fantasmi o civetta.

L’onorevole De Pasquale nel suo chiaro 
e lucido intervento ha detto che ignorava 
che vi fossero precedenti del genere. Noi 
purtroppo di questi precedenti ne abbiamo 
vissuti tanti e tanti. Non sono soltanto i 
precedenti Mardinez, eletto tante e tante 
volte Presidente della Regione, ma sono an­
che precedenti più discostati nel tempo; le 
strana vicenda delle strane avventure del 
1959. Quale prezzo pagò, l ’Assemblea regio' 
naie siciliana, nell’opinione pubblica, quale 
prezzo ha pagato l ’Assemblea quale tutrice 
dell’autonomia, quale prezzo ha pagato l’ad' 
tonomia da un simile comportamento? Noi 
siamo degli ammiratori dell’onorevole Giuffl" 
marra, Tabbiamoi visto qui in veste di candido 
agnellino pronto a sacrificarsi sull’altare del 
partito. Nella cieca, assolùta indiscriminata
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obbedienza alle direttive di partito, ha sacrifi­
cato la sua verginità governativa sull’altare 
del centro-sinistra, ha fatto il buon soldato di 
partito; ma tutto questo non basta per le po­
polazioni isolane che desiderano qualche cosa 
di più, ma soprattutto qualche cosa di più serio, 
di molto più serio. L’avventura del mio caro 
amico, onorevole Giummarra, è stata come il 
sogno di mezza estate senza la musica di Men- 
delson indubbiamente, con un suono rapido 
di grancassa o peggio di campane che suonano 
a stormo; ma queste campane suonano a stor­
mo per la Sicilia, ecco ciò che ci preoccupa. 
E noi ci auguriamo che per la prossima seduta 
si abbia la possibilità di articolare un governo 
valido.

Dobbiamo registrare, ad onore del vero, e 
ciò va a merito degli uomini responsabili 
della Sicilia della Democrazia cristiana, che 
un. tentativo c’è stato, che ad un certo mo­
mento, sul terreno appunto della autonomia, 
balenò l’immagine e il pensiero che la Sicilia 
potesse nella sua autonomia esprimere un 
suo governo sganciandosi da formule pre­
costituite, affermando una sovranità. C’è sta­
to un momento in cui politicamente tutto 
questo si è registrato. Ma sono venute le 
direttive daU’alto; in obbedienza a queste 
direttive quel certo gioco del « calabrache » 
si è registrato nella sua interezza; in omag­
gio e in obbedienza a questo gioco stranis­
simo abbiamo assistito ai suoi sviluppi. Noi 
a questo gioco vorremmo non starci perchè ci 
rendiamo conto di quanto sia povero e di 
quanto sia squallido, come i riflessi di questo 
squallore incidano contro di noi e mortifichino 
lutti noi. Ragione per cui, onorevole Presi­
dente, poiché i tempi sono maturi per un di­
battito politico e questo dibattito politico 
deve essere condotto, sceverato, approfondito; 
poiché ci pare che tutte le remore nulla pos­
sono to,gliere al malfatto e molto potrebbero 
precostituire per qualcosa di utile da con­
durre in porto, noi ci auguriamo che la pros­
sima seduta registri l ’elezione del presidente 
effettivo del governo regionale, registri là 
formazione di un governo effettivo che non 
ebbia scadenze più o meno balneari o scadenze 
più 0 meno congressuali o scadenze di vigilie 
Più 0 meno crepuscolari e che finalmente vi 

Un assetto organico che ci consenta, sia 
pure nella vivacità delle idee e dei programmi, 
ôlla libertà della critica, in ossequio ad rm 

®̂ §gio e sereno principio democratico, ampia­

mente e più volte violato dal centro-sinistra, 
ci consenta nella libertà del dibattito di in­
nalzare veramente la bandiera della libertà 
neU’interesse delle popolazioni isolane.

CUTTITTA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUTTITTA. Onorevole Presidente, fin trop­
po bene prima di me l ’onorevole De Pasquale, 
l ’onorevole Corallo e l ’onorevole La Terza 
hanno espresso le preoccupazioni che serpeg­
giano in quest’Aula ed in tutti i suoi compo­
nenti, sia di destra che di sinistra, in merito 
a questi continui rinvii sulla formazione del 
governo della Regione siciliana. Abbiamo ap­
preso dai giornali le grosse difficoltà, incon­
trate, almeno fino ad oggi, dal centro-sinistra 
per raggiungere un, accordo non sul program­
ma, che sembrerebbe già tracciato, ma sulla 
spartizione delle poltrone assessoriali. Si fa 
rilevare che questa spartizione ha un fonda­
mento programmatico, cioè il fatto che alcuni 
assessorati possano finire in mano alla Demo­
crazia cristiana o al Partito socialista o al 
Partito repubblicano, può avere un peso nella 
futura vita politica amministrativa regionale. 
Noi possiamo anche comprendere queste ra­
gioni, ma vorrei andare oltre, signor Presi­
dente, vorrei azzardare un’ipotesi che viene 
scartata o almeno non espressa dagli altri 
gruppi politici.

Credo che questa preoccupazione di carat­
tere morale nei riguardi del popolo siciliano, 
dell’elettorato, a cui abbiamo promesso una 
legislatura ben diversa dalla passata, condan­
nata da tutti i settori politici, persino da 
quegli stessi settori che erano al governo .—■ 
ricordiamo tutti gli interventi alla televisione 
del Partito repubblicano che ha chiaramente 
messo il dito nella piaga, su tutte le incon­
gruenze, sulla poca buona amministrazione, 
sulla poca buona resa, direi, della passata 
legislatura — dicevo, credo che questa preoc­
cupazione che è espressa dai settori politici 
sia di sinistra che di destra serpeggi anche 
nel partito . della Democrazia cristiana, nel 
Partito socialista e nel Partito repubblicano. 
Non la possono esprinqere, ma credo che anche 
loro sentano questo stato di disagio.

Ora, signor Presidente, accade un fenome­
no, direi, stranissimo: noi apprendiamo il re­
soconto della seduta dell’Assemblea regionale
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preventivamente, qualche ora prima che inizi 
la stessa seduta, dai giornah. Il L’Ora questa 
sera, per esempio, ci ha annunziato le dimis­
sioni dell’onorevole Giummarra, e le dimis­
sioni sono puntualmente avvenute. Era logico, 
ce lo aspettavamo, era logico che se lo aspet­
tasse anche il giornale L’Ora, così come il 
G iorna le d i S icilia . Ma il L’O ra è molto più 
aggiornato. Il L’Ora dice anche che la seduta 
di questa sera sarà rinviata di otto giorni 
perchè su questa fiaccola di nuova intesa im­
posta dall’alto o sgorgata dal basso — non 
entriamo in merito — il partito della Demo­
crazia cristiana, il Partito socialista e il Par­
tito repubblicano dovranno riincontrarsi per 
vedere di giungere ad un punto di incontro.

CORALLO. Sanno anche quello che pensa 
il Presidente dell’Assemblea.

CUTTITTA. C’è nel giornale anche quello 
che pensa il Presidente dell’Assemblea e 
quello che pensa l ’Assemblea. Però sappiamo 
benissimo che la maggioranza di democristiani, 
socialisti e repubblicani può senz’altro im­
porci un rinvio di questa seduta a otto giorni, 
come scrive il giornale L’Ora, il quale anzi 
preannunzia un intervento del Capo gmppo 
della Democrazia cristiana che dovrà avanzare 
la richiesta. Sono incuriosito di vedere fino a 
che punto giunge la perfezione del resoconto 
di questa seduta espresso precedentemente dal 
giornale L’Ora.

Vorrei ora concludere il mio intervento.

PRESIDENTE. Quanto alla data di rinvio 
dei lavori, onorevole Cuttitta, se ella stamat­
tina, come normalmente fanno coloro che si 
occupano, come capi-gruppo, delle questioni 
assembleari, si fosse rivolto al Presidente del­
l ’Assemblea forse avrebbe avuto qualche an­
ticipazione.

CUTTITTA. Me la può dire adesso.

PRESIDENTE. Quindi, non si tratta assolu­
tamente di ordini venuti dall’alto.

TOMASELLI. Non c’è stata riunione; è 
stata una iniziativa spontanea.

CUTTITTA. Me la può dire adesso, signor 
Presidente.

PRESIDENTE. Lei la sentirà al momento 
opportuno.

CUTTITTA. Questo non l’ho voluto fare 
rilevare, d’altra parte non sono capo gruppo 
di nessun gruppo, sono capo gruppo di me 
stesso, quindi difficilmente potrei essere in­
formato a tal titolo.

Concludo il mio intervento invitando la 
Democrazia cristiana, il Partito socialista e il 
Partito repubblicano, che or ora ho detto ri­
tengo sentano anche loro il malcontento ser­
peggiante nel popolo siciliano per questi con­
tinui rinvii, a chiedere un rinvio a tempo 
determinato, a data fissa, impegnandosi a non 
chiederne ulteriori. In altre parole la Demo­
crazia cristiana, il Partito socialista e il Par­
tito repubblicano vengano a dirci: signori, noi 
dobbianio rincontrarci, perchè fino ad oggi 
non abbiamo potuto concludere niente; desi­
deriamo un rinvio, per modo di dire, di trenta 
giorni. Ci impegniamo alla scadenza dei trenta 
giorni a non chiedere successivi rinvii. Que­
sta è la mia proposta.

MARINO FRANCESCO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARINO FRANCESCO. Signor Presidente, 
io non sono solito sciupare il tempo in parole 
vuote, ma a costatare quella che è la realtà 
odierna.

Alla distanza di due mesi l ’Assemblea re­
gionale non ha ancora un governo, come si 
vede dalle poltrone ancora vuote. Mentre da 
un lato c’è questa situazione poco conforte­
vole e poco incoraggiante, dall’altro non c’e 
dubbio che numerose sono le esigenze de! 
popolo sicihano, perchè molti problemi p°s- 
,sano essere risolti da un governo duraturo, da 
un governo che possa venire incontro alle esi­
genze del popolo di Sicilia, che da tempo 
aspetta che vengano risolti.

Io esprimo l ’auspicio che un governo dura- | 
turo possa formarsi al più presto, in modo che | 
l’Assemblea incominci a lavorare sul serio poi : 
risolvere i numerosi problemi che assillano i j 
popolo siciliano. 1

Evidentemente chi è abituato a vivere ù  ̂
vita di questa Assemblea, si rende conto che | 
non è la prima volta che questo avviene. Pu|' | 
troppo tutti questi fatti avvengono ogni voi a ,| 
che si deve formare un governo, e tutto 
sto temporeggiamento, diciamocelo chiai’̂ '
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mente, è il cattivo frutto dell’attività parti­
tocratica che purtroppo al di fuori dell’As­
semblea fa il gioco che crede opportuno.

Io mi auguro, ripeto, che al più presto l ’As­
semblea ed il popolo siciliano abbiano un 
governo che possa risolvere i numerosi pro­
blemi di tutti i settori della vita sociale del 
popolo siciliano.

LENTINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DENTINI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi,, certo è che a seguito della dichiara­
zione di rinuncia delTonorevole Giummarra, 
era lecito supporre il verificarsi di un certo 
dibattito, anche se in tono dimesso, per dare 
a tale rinunzia un’interpretazione,

' Per quanto ci riguarda, non abbiamo nulla 
da dire, per quello che è il rispetto delle 
norme del Regolamento.

L’Assemblea regionale procede alla forma­
zione dei suoi governi sulla base di determi­
nati criteri stabiliti dalle norme del Regola­
mento ed il criterio stesso del differimento del 
giorno della votazione, non sempre appartie­
ne all’Assemblea; il più delle volte appartiene, 
in applicazione del Regolamento, allo stesso 
Presidente dell’Assemblea regionale.

LA PORTA. Questa è una concezione bu­
rocratica!

DENTINI. Tant’è vero che i colleghi depu­
tati, i quali queste cose sanno, pur non en­
trando nel merito della situazione politica o 
riservandosi di farlo successivamente, hanno 
voluto rivolgere un appello al Presidente della 
Assemblea, per accorciare i tempi, condivi­
dendo, in altri termini, che per quanto ri­
guarda la data di rinvio che, peraltro, non è 
stata chiesta, sia il Presidente dell’Assemblea 
a stabilirla.

Noi apprezziamo Tatto di rinuncia, che è 
atto di responsabilità, da parte delTonorevole 
Giummarra. Il governo che verrà eletto dovrà 
essere un governo che abbia chiarezza d’im- 
Pcstazione, chiarezza soprattutto nel perse­
guire e nel tentare di attuare il programma 

viene a formularsi...

Co r a l l o , cinque assessori!

LENTINI. ... un Governo con chiarezza di 
alleanze politiche.

Certo è, onorevoli colleghi, che sono finiti 
i tempi in cui era possibile — nè d’altra parte 
lo stesso Gruppo comunista o il Gruppo del 
Partito socialista di unità proletaria si è pre­
stato a questo — la formazione di governi 
che trovassero l ’incontro tra destra e sinistra, 
cioè a dire una conversione di voti che non 
desse chiarezza nel tentativo di determinare 
un governo qualsiasi.

Io vorrei ricordare all’onorevole Corallo, 
per riferirmi a vicende passate, quelle del 
1961, se non erro.

CORALLO. Glielo può ricordare meglio 
l ’onorevole Barone!

LENTINI. Quando se non erro...

PRESIDENTE. Onorevole Corallo!

DENTINI. ... quando, in seguito alle ripe­
tute rinunce delTonorevole Martinez, l ’As­
semblea, su richiesta sua, veniva riconvocata 
di otto giorni in otto giorni, e poi abbiamo 
avuto il governo, di cui anch’io ho fatto parte, 
presieduto dallo stesso onorevole Corallo. Non 
possiamo, cioè, nelle necessità che man mano 
vengono a determinarsi, non consentire ai 
partiti politici che sul piano di accordi precisi 
diano luogo alla formazione dei governi.

Quindi, per quanto ci riguarda, noi consi­
deriamo Tatto delTonorevole Giummarra un 
atto di precisa responsabilità.

CORALLO. E’ un b lu ff!

DENTINI. E quest’atto di rinuncia rimette 
in moto il discorso fra ì partiti del centro-si­
nistra per la formazione di un Governo  ̂a cui 
vogliono concorrere oltre che i democristiani, 
i socialisti ed i repubblicani.

~FRANCHINA. Aggiunga anche me!

DENTINI. Nè è qui il caso, onorevoli col­
leghi, di riferirsi alle situazioni o alle que­
stioni del programma. Certo è che un pro­
gramma nasce dalTaccordo tra, i partiti poli­
tici.

RINDQNE. Ma c’è un accordo o non c’è?

Resoconti, f, 8 (500)
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LENTINI. E su un programma possono 
avanzarsi riserve generiche o specifiche e 
così, come queste riserve sono state formu­
late’ così, nella chiarezza della definizione 
delle questioni che sono sul tappeto, possono 
senz’altro trovare una via di scioglimento.

Ma siccome per quanto riguarda la strut­
tura del governo, non vorrete dirmi che la 
sua struttura non debba corrispondere all’esi­
genza primaria deU’applicazione del pro­
gramma che il governo stesso presenta nella 
Assemblea, non crediamo di potere dare una 
risposta che non sia ancorata semplicemente 
alla esigenza di potere portare avanti un 
programma che l ’Assemblea ha tutto il diritto 
di vedere applicato e completamente attuato.

Certo è facile alle opposizioni avanzare 
critiche; abbiamo visto quanta giovanile bal­
danza abbia trovato il pur calmo e studioso 
professore Tomaselli. Abbiamo visto che 1 ono­
revole Cuttitta, deputato della nostra Assem­
blea, ha pronunziato un discorso lungo rispetto 
al princìpio di proporzionalità. Le opposizioni 
esercitano il loro ruolo e le loro sollecita­
zioni non possono che determinare un incL 
tamento a formare dei governi che ammini- 
trino, dei governi che reggano, dei governi, 
oltretutto, che possano, se del caso, essere 
criticati dall’Assemblea, che non può volere 
un governo qualunque, ma un governo con 
chiarezza di impostazione politica, sia essa 
accettabile o no da parte delle altre forze 
politiche.

Questo non può esserci contestato, per cui 
le difficoltà che abbiamo incontrato, derivano 
principalmente dalla interpretazione che 'vo­
gliamo dare al risultato elettorale e quindi 
alle aspirazioni delle nostre popolazioni, per 
cui i partiti che vogliono formare il governo, 
la Democrazia cristiana, i repubblicani e i 
socialisti, non possono che adeguarsi a queste 
necessità per formare un governo serio, un 
governo duraturo, un governo che possa effet­
tivamente amministrare la Sicilia.

GIACALONE DIEGO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GIACALONE DIEGO. Onorevole Presiden­
te, il mio partito si associa alla richiesta di 
un rinvio dell’Assemblea per la formazione 
di un nuovo governo ed esprime un giuiiizio 
favorevole alla rinunzia dell’onorevole Gium-

marra, perchè lo ritiene un atto responsabile 
e costruttivo. Potrebbe anche avere il signi­
ficato di una rinunzia alla difesa di certe po­
sizioni...

FRANCHINA. Ma che significato aveva la 
elezione? La rinunzia è atto responsabile. La 
elezione che cosa era? Vogliamo sapere che 
cosa è stata l ’elezione, non la rinunzia!

PRESIDENTE. Onorevole Franchina, lo sa­
prà al momento opportuno.

GIACALONE DIEGO. Si viene a creare la 
possibilità di dare vita ad un governo, che 
non sia di monocolore, ma im governo che 
possa avere quel mordente e quell’aria di rin­
novamento, che tutto il popolo siciliano e noi 
particolarmente, i repubblicani, auspicavamo 
che avesse.

Onorevole Franchina, desidero dire che 
sono dispiaciuto di dover formulare la ri­
chiesta di un nuovo rinvio, perchè il mor­
dente, il desiderio di rinnovamento che c’era, 
forse, in tutti i partiti, l ’abbiamo trasmesso 
anche a voi, al Partito socialista di unita pro­
letaria, perchè in realtà sembra che i temi 
trattati dal Partito repubblicano durante la 
campagna elettorale siano stati recepiti anche 
dalla vostra parte. Ma pensiamo che il ten­
tativo della Democrazia cristiana e degli altri 
partiti del centro-sinistra, di creare un nuovo 
governo che abbia, quella volontà rinnovatrice, 
che noi repubblicani volevamo che avesse, im 
nuovo governo di centro-sinistra, non c’e 
dubbio che deve essere inteso come un fatto 
positivo. Per questo, onorevole Presidente, rai 
associo alla richiesta di un breve rinvio dei 
nostri lavori.

PRESIDENTE. Nessun altro chiede di par­
lare?

LOMBARDO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, certo non potevamo attender­
ci dalle opposizioni, e d  in modo particolare da 
quelle di sinistra, un atteggiamento b en evo l 
o di critica positiva nella valutazione dell at­
tuale situazione politica siciliana. ® 
biamo dire, onorevoli colleghi, che q u e sta  s
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tuazione generale, il non avere cioè la Sicilia 
ancora un governo stabile e politicamente 
qualificato, è senza, dubbio un fatto che preoc­
cupa e addolora i rappresentanti dei partiti 
di centro-sinistra e in particolar modo la De­
mocrazia cristiana che per il mandato popo­
lare ha una responsabilità preminente nella 
formazione del governo e nella conduzione 
delle trattative.

Noi prendiamo atto ohe il Partito comunista, 
che il Partito socialista di unità proletaria, in 
questo particolare frangente, hanno una sen­
sibilità acuita, hanno una sensibilità eccezio­
nale circa la valutazione della perdita del 
tempo per il popolo siciliano e per tutta la 
Sicilia. Ha fatto bene a ricordare — io non 
voglio fare assolutamente polemica con questi 
amici — il collega Dentini che in altre occa­
sioni l ’onorevole Corallo si è trovato nelle 
nostre stesse condizioni, nelle condizioni...

FRANCHINA. Ma che cosa va dicendo?

LOMBARDO. ... cioè di chiedere ripetuta- 
mente ■ il rinvio della seduta nella speranza 
di poter formare un governo definitivo e sta­
bile.

CORALLO. L’onorevole Dentini ha preso 
una cantonata!

LOMBARDO. Ora, onorevoli colleghi, pur 
rendendoci conto di questa situazione e di 
questa realtà politica generale, è chiaro che 
noi ci presentiamo in Assemblea con una chia­
rezza di posizione e di idee. Certo, il fatto che 
fino a questo momento non si sia costituito 
un governo, è senza dubbiò negativo. Ma 
questo fatto negativo provvisorio e apparente 
deve essere messo in correlazione con quello 
che è l ’impegno serio della Democrazia cri­
stiana di portare avanti aU’interno della coa­
lizione e all’esterno nei riguardi dell’opinione 
pubblica un discorso di chiarezza politica, un 
discorso di rinnovamento generale. Oserei 
dire, onorevoli colleghi, che se non ci fosse 
nella Democrazia cristiana, come anche negli 
altri gruppi politici, nonostante le apparenze 
che possono essere contro di noi, questo fer­
mento, questo senso di rinnovamento, è pro­
babile che in questo momento un governo, 
finalunque esso sia, noi ravremmo senz’altro 
costituito. Ha fatto bene a precisare l ’onore- 
''ole Dentini, che noi intendiamo costituire 

governo che tenga conto...

CARFI’. Della spartizione degli assesso­
rati!

LOMBARDO. ... e lo vedremo, onorevole 
De Pasquale, nelle settimane e nei mesi fu­
turi, un governo che tenga conto di questa 
ansia di rinnovamento dei grandi problemi 
che in questo momento si pongono all’atten­
zione di tutti i partiti che siedono in questa 
Assemblea.

Onorevoli colleghi, se facciamo una brevis­
sima storia di queste ultime settimane, dob­
biamo convincerci che la Democrazia cri­
stiana, nella scorsa seduta, nello adempi­
mento di un suo dovere politico di partito a 
maggioranza relativa, ha votato ed eletto un 
presidente della Regione...

FRANCHINA. Spaventapasseri!

LOMBARDO. ... che non era, onorevole De 
Pasquale, un presidente burla come lei l ’ha 
definito, o un presidente civetta. Era un Pre­
sidente eletto dal gruppo della Democrazia 
cristiana per formare un governo, che, nella 
rottura delle trattative con gli altri partiti 
politici, aveva lo scopo di riempire un vuoto 
di tempo, e un vuoto amministrativo della 
Regione siciliana. Il governo che avrebbe 
dovuto costituire l ’onorevole Giummarra non 
era un governo che contraddiceva alla nostra 
attuale linea politica di alleanza organica con 
il Partito socialista e con il Partito repubbli­
cano. Era anzi un governo che nasceva dalla 
esigenza e dalla necessità di salvare questa 
politica e di continuarla. Ecco perchè, onore­
voli colleglli...

DE PASQUALE. Cosa è cambiato dal mo­
mento dell’elezione dell’onorevole Gium­
marra?

LOMBARDO. La prego di avere un po’ di 
pazienza. Stavo proprio per arrivare a que­
sto punto...

FRANCHINA. Domani è un altro giorno!

LOMBARDO. Quindi, onorevoli colleghi, il 
Governo Giummarra nella nostra imposta­
zione, pur rappresentando l’inizio di costitu­
zione di un Governo serio, mirava a salvare la 
politica di centro-sinistra ed a continuarla, per 
cui, quando dopo la sua elezione vi sono stati 
segni chiari, segni evidenti della possibilità 
di una ripresa del colloquio con il Partito so-
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cialista unificato e con il Partito repubblicano, 
la Democrazia cristiana, che vedeva nel Go­
verno Giummarra questa specifica funzione, 
ha rinunziato a costituirlo, preferendo ripren­
dere le trattative per creare un governo di 
centro-sinistra definitivo e stabile.

Onorevole De Pasquale, quando fu eletto 
Fonorevole Giummarra le trattative fra i par­
titi erano interrotte; questa sera, invece, ella 
lo ha sentito dalla voce dei rappresentanti del 
Partito repubblicano e del Partito socialista, 
la situazione politica è diversa, è radical­
mente diversa. Noi riteniamo pertanto che ci 
sono le condizioni ed i presupposti per con- 
tmuare le trattative e per portarle rapida­
mente a conclusione.

Onorevoli colleghi, queste giornate di lu­
glio e di agosto così difiìcili per la formazione 
del Governo noi le dimenticheremo facilmente 
e pertanto mi auguro che la Democrazia cri­
stiana e gli altri partiti riprendendo le tratta­
tive possano sollecitamente costituire il nuovo 
governo con una piattaforma organica che ri­
guardi i grandi problemi della società ‘sici­
liana, i grandi problemi di questa legislatura 
e possa fare sommaria e definitiva giustizia 
delle perplessità, delle critiche velenose, ono­
revole Tomaselli, che questa sera sono affio­
rate in questa Assemblea, dando una risposta 
positiva e seria alle ansie ed ai problemi della 
società siciliana.

PRESIDENTE. Vorrei ricordare all’Assem­
blea che il sistema di elezione del governo 
della Regione siciliana non è identico a quel­
lo che si segue per la formazione del governo 
centrale e che conseguentemente non è il 
Presidente dell’Assemblea che designa un 
presidente dopo avere constatato una maggio­
ranza, ma la maggioranza si forma tra i no­
vanta deputati dell’Assemblea. Conseguente­
mente i rinvìi che vengono accordati dalla 
Presidenza, dopo avere constatato lo stato 
delle trattative, tendono appunto a consentire 
la possibilità concreta della formazione di 
una maggioranza in modo che non si facciano 
votazioni inutili.

Quindi, se l ’Assemblea — perchè la maggio­
ranza non è precostituita dalla Presidenza — 
non è riuscita ad eleggere fino a questo mo­
mento un governo, ovviamente il rinvio di 
ventiquattro ore o di quarantotto ore non ci 
metterebbe nelle condizioni se non di ripetere 
quella che purtroppo...

RINDONE. Ora l’accordo c’è!

PRESIDENTE. Lasci parlare il Presidente!
E’ avvenuto nel passato troppo spesso di 

dovere designare presidenti che si dimettevano 
subito dopo l’elezione, per potere consentire 
finalmente l’elezione di un presidente di mag­
gioranza.

La seduta è rinviata a mercoledì 9 agosto, 
alle ore 17,30, con il seguente ordine del 
giorno :

, I — Eiezione del Presidente regionale.
II — Elezione di dodici Assessori regionali.

Ili —

della 
: Agri-

delia 
« In-

della 
« La-

IV

Elezione di nove componenti della pri­
ma Commissione legislativa: «Affari 
interni ed ordinamento amministra­
tivo ».
Elezione di nove vomponenti della se­
conda Commissione legislativa : « Fi­
nanza e patrimonio».
Elezione di nove componenti 
terza Commissione legislativa: ■ 
coltura ed alimentazione ».
Elezione di nove componenti 
quarta Commissione legislativa: 
dustria e commercio ».
Elezione di nove componenti 
quinta Commissione legislativa: 
vori pubblici, comunicazioni, trasporti 
e turismo ».

• Elezione di nove componenti della 
sesta Commissione legislativa: « Pub­
blica istruzione».

• Elezione di nove componenti della set­
tima Commissione legislativa: « La­
voro, previdenza, cooperazione, assi' 
stenza sociale, igiene e sanità ».

• Elezione di tre membri effettivi e di 
tre membri supplenti della sezione del 
Tribunale amministrativo per il con­
tenzioso elettorale della Regione sici­
liana.

La seduta è tolta alle ore 19,15.
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